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Reddito d’impresa. Come gestire l’applicazione della sostitutiva del 10% sui premi di produttività e le prestazioni «alternative»

Welfare aziendale a regola d’arte
Risultati misurabili e accordi ben strutturati per prevenire i controlli delle Entrate

A CURA DI
Gianfranco Ferranti
Gabriele Sepio

pCriteri  di  misurazione  del 
premio di  risultato,  regolarità 
degli accordi aziendali o territo
riali, rispetto dei principi impo
sitivi del reddito di lavoro dipen
dente in caso di erogazione di 
beni e servizi. Su questi requisiti
si  fonda  l’applicazione  della 
nuova  imposta  sostitutiva del 
10% in vigore dal 2016 e si con
centreranno  i  successivi  con
trolli delle Entrate. 

I contratti collettivi
Spetta  ai  contratti  collettivi 
aziendali o territoriali chiarire i 
criteri di produttività, redditivi
tà, qualità, efficienza e innova
zione di cui al decreto del 25 mar
zo 2016 che condizionano il rico
noscimento delle agevolazioni. 

Tali criteri, che devono essere
verificabili  oggettivamente  in 
un arco  temporale congruo e 
non possono riguardare mere 
potenzialità dell’azienda, posso
no riferirsi, ad esempio al volu
me della produzione, al fattura
to, al miglioramento della quali
tà dei prodotti e dei processi, an
c h e   a t t r a v e r s o   l a 
riorganizzazione dell’orario di
lavoro  non  straordinario,  allo
smart working. I criteri previsti 
dal decreto non sono tassativi e 
la contrattazione potrà indivi
duarne altri, purché idonei a mi
surare il raggiungimento dei ri
sultati. 

Possono essere assoggettate
all’imposta sostitutiva anche le 
somme erogate sotto forma di 
partecipazione agli utili, che non
sono condizionate al rispetto di 
tali criteri.

Le condizioni
I lavoratori possono:
1 sostituire, anche in parte,  il

premio in denaro e gli utili con le
prestazioni di welfare aziendale,
se previsto dalla contrattazione 
di  secondo  livello,  ed  evitare 
l’imposizione, anche sostitutiva,
nel rispetto dell’articolo 51, com
mi 2 e 3, ultimo periodo, del Tuir;
1 optare per il regime ordinario,
se più conveniente rispetto al
l’imposizione sostitutiva dell’Ir
pef e delle relative addizionali 
(ad esempio in presenza di rile
vanti deduzioni e detrazioni fi
scali).

La condizione è quella di ave
re  percepito  nell’anno  prece
dente un reddito di lavoro di

pendente assoggettato a tassa
zione ordinaria, anche derivante
da più rapporti, non superiore a 
50mila euro. Per la verifica di tale
limite va considerato il premio 
assoggettato  all’imposta  sosti
tutiva del 10% ma non le presta
zioni di welfare “sostitutive”. 

I premi di produttività e gli uti
li distribuiti  compresi i benefit 
“sostitutivi”  non possono supe
rare l’importo di 2mila euro an
nui – al lordo della “ritenuta” del
10% e al netto degli oneri contri
butivi  elevato a 2.500 euro qua
lora il datore di lavoro coinvolga
pariteticamente i lavoratori nel
l’organizzazione del lavoro. 

I controlli
Le direzioni territoriali del lavo
ro controlleranno la regolarità
formale degli accordi aziendali 
mentre gli uffici delle Entrate ne

verificheranno i contenuti rile
vanti ai fini fiscali. Potrà essere 
chiesta anche l’esibizione di ul
teriore documentazione idonea 
a dimostrare l’effettivo raggiun
gimento di almeno un obiettivo 
nel tempo previsto: in tale sede si
dovranno  considerare  anche 
fattori esterni legati alle condi
zioni di mercato. 

Qualora non siano rispettati i
criteri sopra indicati i premi di 
produzione perdono i benefici
fiscali e sono assoggettati a im
posizione ordinaria, in base al
l’articolo 51, comma 1, del Tuir, 
anche in caso di sostituzione con
le prestazioni di welfare azien
dale. 

Se i premi sono attribuiti sin
dall’origine sotto forma di bene
fit, senza possibilità di conver
sione monetaria, resta, invece, 
ferma la loro non concorrenza 
alla formazione del reddito se 
sussistono  le  condizioni  dei 
commi 2 e 3, ultimo periodo, del
l’articolo 51.

In quest’ultimo caso l’eroga
zione di beni e servizi, anche a ti
tolo  premiale,  non  potrà,  co
munque, derogare al principio 
di  capacità  contributiva  aggi
rando i criteri di determinazione
dei redditi di lavoro dipendente.
Si pensi, ad esempio, alle circo
stanze in cui l’erogazione di beni
e servizi perda il carattere acces
sorio rispetto alla retribuzione 
vera e propria oppure a un piano
di welfare incentrato sull’eroga
zione di servizi fruibili in realtà 
da un solo dipendente. Nella cir
colare 28/E/2016 è stato, al ri
guardo, precisato che le novità
introdotte non devono «alterare
le regole di tassazione dei redditi
di lavoro dipendente e il connes
so principio di capacità contri
butiva» nonché di progressività 
dell’imposizione.
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di Giuseppe Colavitti

Negli ultimi anni il legi
slatore ha fornito alcu
ne utili risposte alle gra

vi difficoltà economiche che 
hanno colpito il tessuto pro
duttivo  italiano ampliando  il 
novero degli strumenti che si 
pongono a disposizione di im
prese e privati che attraversa
no crisi da sovraindebitamen
to. La procedura fallimentare 
diviene così sempre più una ex
trema ratio, e vengono privile
giate forme di approccio alle 
crisi basate sulla valorizzazio
ne di ipotesi di negoziazione, 
volte ad evitare la dispersione 
delle capacità produttive e a fa
vorire  il  superamento  della 
congiuntura sfavorevole e la ri
presa dell'attività economica. 
Tale direzione di sviluppo in
crocia e in qualche modo si sal
da con un'altra linea evolutiva 
dell'ordinamento, quella volta 
a deflazionare le aule di giusti
zia e a privilegiare la preven
zione  dei  conflitti,  piuttosto 
che la loro faticosa e spesso lun
ghissima definizione ex post, 
una volta deflagrati in lite giu
diziaria. In questo contesto, un 
ruolo fondamentale può e deve
essere svolto dai professionisti
iscritti in albi. Le buone idee, in
fatti, hanno sempre bisogno di 
buone gambe, se vogliono ef

fettivamente camminare e non
rimanere sulla carta. Le proce
dure per la composizione delle 
crisi  da  sovraindebitamento 
hanno bisogno di gestori della
crisi seri e preparati, per ben
funzionare. In una parola, di ge
stori della crisi che siano pro
fessionisti veri, quelli che da 

sempre sono a fianco delle im
prese e delle famiglie, perché 
con queste coinvolti in un rap
porto di fiducia che è il vero 
plusvalore del contratto d'ope
ra professionale. E professioni
sti veri si diventa superando un
esame di Stato previsto dalla
Costituzione  dopo  un  serio 
corso di laurea ed un tirocinio, e

nell'esercizio  quotidiano,  ri
manendo soggetti ad un codice
deontologico, ad una respon
sabilità disciplinare (che si ag
giunge alle ordinarie responsa
bilità giuridiche previste dalla
legge), all'obbligo di assicura
zione, all'obbligo di formazio
ne permanente, al segreto pro
fessionale.  Il  legislatore  che 
con la legge 3/2012 ha dato vita 
agli organismi per la composi
zione delle crisi da sovrainde
bitamento ne è stato certamen
te  consapevole,  laddove  ha 
chiaramente espresso un favor
per gli organismi gestiti dagli 
Ordini dei notai, degli avvocati 
e dei commercialisti, e soprat
tutto laddove ha demandato ad
un DM il compito di specificare
i requisiti di  indipendenza e
professionalità (art. 15, comma 
1, l. 3/2012). Non così, purtrop
po, il “regolatore” ministeriale:
il DM giustizia 202/2014 ha ino
pinatamente aperto gli elenchi 
dei gestori della crisi anche a
“soggetti diversi dai professio
nisti” (art. 4, co. 7, DM cit.), sen
za che la fonte primaria lo con
sentisse, ed anzi in aperto con
trasto con questa. Non è l'unico
errore del DM: uno, altrettanto
grave, è stato quello di esclude
re dagli elenchi dei gestori i ra
gionieri commercialisti, ma al 
riguardo una sentenza ormai 
(per questo punto) passata in 

giudicato dovrebbe aver risol
to il problema, anche se resi
duano  ancora  lentezze 
dell'Amministrazione nell'ap
plicare la decisione del giudice 
amministrativo  (TAR  Lazio 
12459/2015). È possibile che an
che questo delicato nodo venga
sciolto dal giudice amministra
tivo: il prossimo 14 luglio si di
scuterà al Consiglio di Stato 
una causa promossa da un co
raggioso  Ordine  territoriale 
dei commercialisti, quello di 
Pistoia, che mira proprio a ri
portare  la normativa  regola
mentare in linea con la legge.
Non è solo una questione di le
gittima difesa delle competen
ze: è interesse di tutti che il ge
store della crisi sia effettiva
mente un professionista, cioè 
un soggetto in possesso di re
quisiti di capacità e di qualifica
zione dimostrati e verificabili 
permanentemente,  e  sia  so
prattutto un professionista “in
dipendente”, che si trovi cioè in
una posizione neutra ed equi
distante rispetto sia agli inte
ressi del debitore, sia a quelli 
dei creditori. Se così non fosse 
la ratio stessa del nuovo istituto
sarebbe tradita, e si rischiereb
bero abusi e/o approfittamen
ti. Serve infatti un gestore della
crisiprofessionista  indipen
dente da poteri pubblici e pri
vati, e tenuto al segreto profes
sionale: si pensi infatti ai delica
ti profili di tutela della riserva
tezza  coinvolti  da  questo 
genere di vicende, specie nei 
piccoli centri e nella provincia 
italiana, dove a volte gli sforzi 
di risanamento di imprese ma
gari in difficoltà temporanee e 
superabili posso essere resi va
ni da fughe di notizie che met
tono in dubbio la affidabilità 
dell'imprenditore. Si fida il Mi
nistero della giustizia dei pro
fessionisti sui quali vigila? Se sì,
dovrebbe perseguire con forza 
la strada della delegazione di 
funzioni sussidiarie a supporto
ed integrazione di una giurisdi
zione e di una amministrazione
sempre più insufficienti. E non 
equiparare  ai  professionisti 
soggetti che professionisti non 
sono

Univeristà dell’Aquila
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Per il datore. I benefit a categorie di dipendenti

L’intesa sindacale
dà il via libera
alla deduzione piena
pIl datore di lavoro deve ac
quisire e conservare la docu
mentazione comprovante l’uti
lizzo da parte dei dipendenti dei
benefit richiesti in sostituzione 
dei premi di produttività e può 
dedurre i costi secondo modali
tà diverse a seconda del tipo di 
prestazioni e della modalità di 
erogazione. 

Si ritiene che il datore di lavo
ro non debba verificare l’effetti
va destinazione delle «somme e
valori» erogati, in quanto tale 
onere risulterebbe in contrasto 
con lo spirito della norma, come
evidenziato  nella  risoluzione 
238/E/2000. 

I controlli dell’Agenzia varie
ranno, peraltro, a seconda della 
tipologia di benefit, fermo re
stando, in ogni caso, il rispetto 
dell’ammontare massimo delle 
somme assoggettabili a imposi
zione sostitutiva.

Non sono assoggettati a Irpef
in capo ai dipendenti, a prescin
dere da limiti quantitativi, i ser
vizi di cui all’articolo 51, comma 
2, lettere f), fbis, fter (opere e 
servizi offerti alla generalità e a 
categorie di dipendenti e fami
liari, compresi quelli di educa
zione e istruzione e di assistenza
ad anziani o non autosufficien
ti).

Per gli altri servizi o presta
zioni di cui all’articolo 51, commi
2 e 3 ultimo periodo, del Tuir, per
i quali è previsto un limite quan
titativo oltre il quale il benefit 
viene tassato (ad esempio i buo
ni pasto), l’Agenzia potrà even
tualmente riprendere a tassa
zione la differenza tra il premio 
di produzione e il «valore nor
male» dello stesso, in presenza 
di scostamenti apprezzabili.

La deduzione dei costi
I costi sostenuti per le opere e 
servizi di cui all’articolo 51, com

ma 2, lettera f), sono interamen
te deducibili dal reddito d’im
presa in presenza di una contrat
tazione sindacale. In mancanza, 
il servizio si considera erogato 
su base volontaria e la deducibi
lità è ammessa nei limiti del 5 per
mille del costo complessivo del 
lavoro (articolo 100 del Tuir). 

La deducibilità piena dei costi
sostenuti,  a prescindere dalla 
contrattazione sindacale, è pre
vista, invece, per le prestazioni e
servizi di cui alle lettere fbis) e 
fter) dell’articolo 51, comma 2, 
riguardanti opere e servizi di 
educazione,  istruzione e assi
stenza ad anziani o non autosuf
ficienti.

Con la legge di Stabilità per il
2016 sono state integrate le di
sposizioni che regolano l’eroga
zione dei servizi di utilità sociale
dei lavoratori. In particolare, la 
lettera fbis) è stata adeguata an
che sotto il profilo terminologi
co: ora non si parla più di «asili 
nido» e «colonie climatiche», 
bensì di «servizi di educazione e
istruzione anche in età prescola
re, compresi i servizi integrativi 
e di mensa ad essi connessi, oltre
alla frequenza di centri estivi ed 
invernali». Si superano così le 
incertezze emerse dopo la sen
tenza della Corte costituzionale 
23/2008, che aveva negato l’age
volazione alle scuole per l’infan
zia (o materne). 

È stata inserita ex novo la let
tera fter), che fa riferimento ai 
servizi resi a familiari «anziani o
non autosufficienti», anche fi
scalmente non a carico. Sono 
soggetti «non autosufficienti» 
coloro che non sono in grado di 
assumere alimenti, di espletare 
le funzioni fisiologiche e prov
vedere all’igiene personale, di 
deambulare e quanti necessita
no di sorveglianza continuativa.
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I premi di produttività scontano
l’imposta sostitutiva del 10% 
se non superano 2.000 euro 
all’anno (o 2.500, se c’è il 
coinvolgimento paritetico dei 
lavoratori nell’organizzazione). 
Il lavoratore deve aver 
percepito nell’anno precedente 
un reddito non superiore a 
50.000 euro (al lordo del 
premio ma al netto dei 
contributi).
Le somme possono essere 
sostituite con prestazioni di 
welfare aziendale, se previsto 
dalla contrattazione di secondo 
livello

DETASSAZIONE
DEI PREMI
DI PRODUTTIVITÀ

Il quadro delle regole

LE CONDIZIONI

I CONTROLLI

L’Agenzia verifica:
8 il rispetto della soglia 

reddituale di 50.000 euro;
8 il rispetto dell’ammontare 

massimo del premio;
8 il raggiungimento di almeno

un obiettivo entro il termine
previsto.

La verifica è effettuata anche se 
il premio è “trasformato” in 
servizi di welfare aziendale.
Nel caso di premi attribuiti 
sotto forma di benefit, senza 
possibilità di conversione 
monetaria, il controllo riguarda
il rispetto del principio di 
capacità contributiva

Sono esenti da Irpef, senza 
limiti quantitativi, le opere e 
servizi di utilità sociale offerti 
alla generalità e a categorie di 
dipendenti e familiari. 
Tali benefit possono essere 
erogati anche in base a 
contratti, accordi o 
regolamenti aziendali. 
Soltanto per i servizi di 
educazione e istruzione e di 
assistenza ad anziani o non 
autosufficienti possono essere 
erogate somme di denaro a 
titolo di rimborsi di spese 
documentate relative a tali 
servizi

BENEFIT
NON SOGGETTI
A TASSAZIONE

I costi delle opere e servizi di 
utilità sociale di cui all’articolo 
51, comma 2, lettera f) del Tuir, 
erogati in base a contratti, 
accordi o regolamenti 
aziendali, sono interamente 
deducibili. Altrimenti, in caso 
di erogazione su base 
volontaria le spese sono 
deducibili nella misura del 
5 per mille. 
La deducibilità è piena, anche 
in assenza di contrattazione 
sindacale, per le prestazioni e i 
servizi di educazione e 
istruzione e di assistenza ad 
anziani o non autosufficienti

DEDUCIBILITÀ
DEI COSTI
PER L’IMPRESA

L’Agenzia verifica l’effettiva 
fruizione del benefit da parte 
del lavoratore, anche nelle 
ipotesi in cui è erogato in 
sostituzione del premio di 
produttività.
In quest’ultimo caso, se per i 
servizi o le prestazioni di 
welfare aziendale sono 
previsti particolari limiti di 
carattere “quantitativo” 
l’Agenzia riprenderà a 
tassazione la differenza tra il 
premio di produzione e il 
“valore normale” dei benefit, 
in presenza di scostamenti 
apprezzabili

L’Agenzia verifica che le opere 
e i servizi di utilità sociale 
siano previsti in uno specifico 
accordo sindacale: in caso 
contrario è ripresa a 
tassazione l’eccedenza 
rispetto al 5 per mille del costo 
complessivo del lavoro.
Per i servizi di educazione e 
istruzione e di assistenza sarà 
verificato il rispetto della 
destinazione indicata dalla 
norma (ad esempio, gli 
anziani devono aver compiuto 
i 75 anni di età o deve trattarsi 
di soggetti non 
autosufficienti)

50mila euro

Il redditosoglia
È il limite annuo che non devono
superare i lavoratori interessati

Lo stereotipo vuole 
che i sottotetti siano 
spazi angusti e male 
illuminati, ma in re-
altà, grazie alla loro 
posizione privilegiata, 
possono facilmen-
te esser trasformati 
in ambienti luminosi 
e belli da vivere. La 
soffitta è infatti uno 
spazio con un grande 
potenziale: può esser 
ristrutturata e resa 
abitabile, ricavando 
nuove stanze, evitan-
do di cambiare casa 
e aumentando così il 
valore dell’immobile, 
una volta conclusi i 
lavori. 
Dalla fine degli anni 
’90, in parte a causa 
della saturazione dei 
centri urbani e dei 
costi sempre più alti 
delle case, ma anche 
grazie ad apposite 
leggi regionali che 
ne hanno incentivato 
il recupero, i sottotet-
ti sono stati sempre 
più spesso oggetto 
di ristrutturazioni. 
Ristrutturare una 
mansarda è un’otti-
ma forma di investi-
mento, anche grazie 
agli incentivi fiscali 
che permettono di re-
cuperare il 50% della 
spesa sostenuta. 
Ma quali vantaggi si 
possono ottenere ri-
strutturando un sot-
totetto? 
Più luce. La luce all’ultimo piano è più abbondante rispet-
to agli altri piani della casa e può essere zenitale, ovve-
ro luce proveniente dall’alto, più diretta, non influenzata 
dall’orientamento dell’edificio, costante durante tutto l’ar-
co della giornata e in grado di illuminare più in profondità 
gli ambienti. 
Più tranquillità. Chi vive in mansarda è più lontano dalla 
strada, può godere di maggiore silenzio e tranquillità.
Più spazio. Chi ha bisogno di più spazio e possiede un 
sottotetto o un ultimo piano ad uso soffitta può ristruttu-
rarlo, guadagnando nuovi ambienti abitabili o ricavando 

stanze in più da col-
legare all’abitazio-
ne esistente. Il tutto 
senza dover affron-
tare un trasloco o 
una compravendita.
Più benessere. L’e-
sposizione alla luce 
naturale di cui gode 
maggiormente il 
piano attico porta 
grandi vantaggi dal 
punto di vista del 
benessere psicofisi-
co, in termini di vi-
talità, miglioramento 
dell’umore, capacità 
di concentrazione.
Più valore. Una ri-
strutturazione, per 
quanto leggera, è 
un intervento che 
migliora l’estetica, le 
prestazioni e la vivi-
bilità di un immobile, 
aumentandone il va-
lore di mercato fino 
al 39%. Inoltre gli 
incentivi fiscali per 
la ristrutturazione 
permettono di recu-
perare buona parte 
della spesa.
Hai voglia di saper-
ne di più? Vai su 
Mansarda.it il blog 
in cui VELUX – pro-
duttore leader mon-
diale di finestre per 
tetti e accessori – 
ha scelto di divulga-
re in Italia la cultura 
della mansarda. Un 
sito con tutte le in-
formazioni utili per 
orientarsi tra le leggi 

e regolamenti che disciplinano il recupero dei sottotetti, 
dove ispirarsi con foto, video e progetti e dove trovare, 
grazie alla partnership con Immobiliare.it, tutte le man-
sarde in vendita in Italia. 
Mansarda.it è un sito di facile navigazione, diviso in se-
zioni chiare ed esplicative; è stato pensato per rispondere 
alle diverse esigenze di utenti finali, progettisti, media, 
investitori. Una piattaforma unica nel suo genere che 
nasce con l’auspicio di divenire un punto di riferimento 
per chiunque abbia voglia di avvicinarsi al mondo delle 
mansarde.

VUOI SCOPRIRE IL POTENZIALE DEL TUO SOTTOTETTO 
O RENDERE LA TUA MANSARDA ANCORA PIÙ BELLA? 

VISITA IL SITO mansarda.it


